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LULLI, LUMIA, MAGNOLFI, MANCINI, MARAN, RAFFAELLA MA-
RIANI, MARIOTTI, MARTELLA, MOTTA, NIEDDU, NIGRA, OLIVIERI,
OTTONE, PISA, POLLASTRINI, PREDA, QUARTIANI, ROTUNDO,
RUZZANTE, SANDI, SERENI, TOLOTTI, TRUPIA, ZANOTTI, ZUNINO

Norme per lo sviluppo e per la qualificazione
del sistema dei servizi per la prima infanzia

Presentata il 12 giugno 2001

ONOREVOLI COLLEGHI ! — Da tempo il
nostro Paese attende una riforma della
normativa vigente sugli asili nido. I mu-
tamenti profondi avvenuti all’interno della
nostra società, quali l’ingresso delle donne
nel mondo del lavoro, l’aumentata sensi-
bilità nei confronti dell’infanzia, l’evolu-
zione del nostro sistema educativo, ren-
dono evidente la necessità sempre mag-

giore di strutture socio-educative per la
prima infanzia.
Negli ultimi anni, in effetti, si è svilup-

pato sul territorio nazionale un sistema di
servizi molto eterogeneo, con livelli di
qualità elevati in alcune regioni e una
totale assenza di servizi in altre, e in
particolare nel sud del Paese. Poiché da
diversi anni non è più stato disposto il

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



rifinanziamento della legge n. 1044 del
1971, recante la disciplina fondamentale
per l’istituzione di asili-nido comunali con
il concorso dello Stato, la realizzazione dei
servizi è avvenuta solo grazie all’investi-
mento di risorse e di energie delle regioni
e degli enti locali.
È per rispondere, quindi, alle nuove

esigenze, e contemporaneamente garantire
un livello omogeneo e coerente all’inter-
vento nei confronti della prima infanzia,
che si è proceduto alla redazione della
presente proposta di legge-quadro.
Il testo afferma, innanzitutto, il valore

socio-educativo dei servizi per la prima
infanzia, eliminando la loro classificazione
tra i servizi a domanda individuale di cui
all’articolo 6 del decreto-legge n. 55 del
1983, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 131 del 1983, e ricomprendendoli
pertanto pienamente nell’ambito dei ser-
vizi sociali.
Il provvedimento disegna, inoltre, un

sistema di servizi che, a partire dall’espe-
rienza di base storicamente collaudata
dell’asilo nido, prevede altri servizi com-
plementari ed integrativi, quali « spazi gio-
co », micro-nidi e altri servizi sperimentali,
con orari e modalità di accesso flessibili,
in grado di offrire risposte differenziate ai
diversi bisogni delle famiglie, dei bambini
e delle bambine.
Passando all’esame dell’articolato, va

innanzitutto sottolineato che il testo ri-
prende e valorizza i suggerimenti delle
numerose proposte d’iniziativa parlamen-
tare presentate nella precedente legisla-
tura.
L’articolo 1 individua i princı̀pi generali

della legge, stabilendo che il sistema dei
servizi per la prima infanzia concorre alla
realizzazione del diritto alla formazione di
ogni persona e si iscrive nel quadro delle
azioni di sostegno alla famiglia nella cura
e nella educazione dei figli. La disciplina
della legge si coordina con le competenze
regionali in materia, integrando quanto
disposto dal decreto legislativo n. 112 del
1998.
L’articolo 2 stabilisce i criteri cui si

ispira il sistema dei servizi per la prima
infanzia, che deve realizzare l’integrazione

tra le diverse tipologie dei servizi e garan-
tire l’accesso di tutte le bambine e i
bambini e la partecipazione attiva delle
famiglie. Ulteriori criteri riguardano, tra
l’altro, i profili professionali degli opera-
tori del settore, il coordinamento con gli
altri servizi per l’infanzia, la libertà di
scelta tra servizi pubblici e servizi desti-
natari di finanziamenti pubblici. L’articolo
prevede inoltre la possibilità di sperimen-
tare servizi diversi da quelli ordinaria-
mente previsti dalla legge (cioè i nidi di
infanzia e i servizi integrativi disciplinati
dagli articoli 3 e 4).
Il nido d’infanzia è definito come un

servizio educativo e sociale di interesse
pubblico, rivolto alle bambine e ai bambini
di età compresa tra i tre mesi e i tre anni,
che, nel rispetto della loro identità indi-
viduale, culturale e religiosa, ne accompa-
gna la crescita offrendo un luogo di for-
mazione, di cura e di socializzazione. Tra
gli scopi perseguiti particolarmente signi-
ficativi appaiono quelli di garantire l’inse-
rimento dei bambini disabili, di prevenire
ogni forma di emarginazione e di soste-
nere i genitori nella cura dei figli, anche
per facilitare l’accesso delle donne al la-
voro. Potranno essere previste modalità
differenziate di funzionamento dei nidi di
infanzia in rapporto alle scelte educative,
ai tempi di lavoro dei genitori e alle
esigenze locali. I nidi di infanzia e i servizi
integrativi potranno essere istituiti anche
presso i luoghi di lavoro.
I servizi integrativi ai nidi di infanzia,

disciplinati dall’articolo 4, sono volti a
garantire risposte flessibili, complementari
e differenziate alle esigenze delle famiglie
e dei bambini. Essi potranno consistere in
centri per bambini e genitori o in spazi di
accoglienza per i bambini da diciotto a
trentasei mesi che permettano una per-
manenza della durata massima di cinque
ore giornaliere. Le regioni dovranno rico-
noscere e agevolare l’organizzazione di
servizi autogestiti da parte delle famiglie, e
i comuni potranno promuovere l’attiva-
zione di servizi educativi e di cura presso
il domicilio delle famiglie o degli educa-
tori.
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L’articolo 5 dispone che l’accesso ai
servizi per la prima infanzia è aperto a
tutte le bambine e i bambini di età com-
presa tra i tre mesi e i tre anni, compresi
quelli non stabilmente residenti in Italia, e
detta norme di principio in merito alla
partecipazione economica degli utenti al
finanziamento delle spese di gestione dei
servizi, che non potrà comunque essere
superiore al 30 per cento dei costi medi di
gestione. L’articolo 6 disciplina le forme di
partecipazione attiva delle famiglie alla
definizione delle scelte educative e alla
programmazione dei servizi.
Gli articoli 7, 8 e 9 individuano le

funzioni attribuite allo Stato, alle regioni
ed ai comuni nella definizione e nella
realizzazione del sistema dei servizi per la
prima infanzia. In particolare, spetta allo
Stato definire, tramite un atto di indirizzo
e coordinamento da emanare d’intesa con
la Conferenza unificata e previo parere
delle competenti Commissioni parlamen-
tari, i criteri generali per la programma-
zione, la realizzazione e lo sviluppo del
sistema, fissando tra l’altro i requisiti
minimi organizzativi, strutturali e del per-
sonale e gli orientamenti nazionali sul
piano educativo. Alle regioni è attribuito
innanzitutto il compito di programmare lo
sviluppo del sistema dei servizi, garan-
tendo la partecipazione dei comuni e delle
rappresentanze delle famiglie. Tra gli altri
compiti di maggiore rilievo, si segnalano
quello di definire i criteri in base ai quali
i comuni autorizzano ed accreditano i
servizi e le modalità per la valutazione
della loro qualità e quello di ripartire i
fondi stanziati dalla legge. I comuni prov-
vedono, tra l’altro, in forma singola o
associata, a predisporre i progetti per la
realizzazione dei servizi e a rilasciare le
autorizzazioni e gli accreditamenti neces-
sari, e possono erogare direttamente i
servizi.
L’articolo 10 detta norme di maggiore

dettaglio in materia di autorizzazione al
funzionamento dei servizi e di accredita-
mento delle strutture fornite di particolari

requisiti qualitativi. Si stabilisce infatti che
la realizzazione e il funzionamento dei
servizi sono subordinati all’autorizzazione
comunale, mentre l’accreditamento, otte-
nuto dai comuni sulla base dei requisiti
indicati dalle regioni, è condizione per
l’accesso ai finanziamenti pubblici da
parte di soggetti privati. Per i servizi
forniti da soggetti pubblici, il possesso dei
requisiti necessari per l’accreditamento è
condizione per il funzionamento.
L’articolo 11 prevede che una quota del

Fondo nazionale per le politiche sociali,
pari a 5 miliardi di lire annue, sia desti-
nata alla realizzazione del sistema dei
servizi per la prima infanzia. Tali risorse
sono ripartite di anno in anno sulla base
di indicatori quali la carenza di servizi per
la prima infanzia, anche in rapporto alla
domanda espressa dal territorio, il tasso di
natalità e quello di occupazione delle
donne con figli minori, e la sussistenza di
situazioni di particolare disagio sociale.
Gli articoli 12, 13 e 14 dettano norme

in materia di personale impiegato nei
servizi per la prima infanzia. Si stabilisce
che il funzionamento dei nidi di infanzia
e dei servizi integrativi sia assicurato da
educatori di infanzia, con competenze psi-
co-pedagogiche, e da addetti ai servizi
generali, distinti in professionalità diverse
in rapporto alle specificità dei servizi e dei
moduli organizzativi. Inoltre, è previsto
che la direzione organizzativo-gestionale e
psicopedagogica dei servizi sia assicurata
da un’apposita figura professionale, quella
del coordinatore pedagogico. Specifiche
disposizioni disciplinano la fase transito-
ria.
L’articolo 15 attribuisce alle aziende

sanitarie locali compiti di vigilanza igieni-
co-sanitaria sulle strutture dei servizi, di
promozione dell’integrazione dei bambini
disabili e con disagio socio-culturale e di
prevenzione ed educazione alla salute e
all’alimentazione.
Infine, l’articolo 16 dispone l’abroga-

zione delle leggi che attualmente discipli-
nano la materia degli asili nido.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

SISTEMA DEI SERVIZI
PER LA PRIMA INFANZIA

ART. 1.

(Princı̀pi generali).

1. La presente legge disciplina il si-
stema dei servizi per la prima infanzia
destinati alle bambine ed ai bambini di età
compresa tra i tre mesi ed i tre anni e alle
loro famiglie, e prevede interventi per la
qualificazione e lo sviluppo dei medesimi
servizi. Il sistema dei servizi per la prima
infanzia concorre alla realizzazione del
diritto alla formazione di ogni persona, nel
quadro delle azioni di sostegno alle fami-
glie nella cura e nella educazione dei figli.
2. Le funzioni concernenti il sistema

dei servizi per la prima infanzia sono
attribuite agli enti locali, alle regioni e allo
Stato secondo i princı̀pi stabiliti dal de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e
successive modificazioni, fatto salvo
quanto previsto dalla presente legge.
3. Le disposizioni della presente legge

costituiscono princı̀pi fondamentali ai
sensi dell’articolo 117 della Costituzione.
Le regioni a statuto speciale e le province
autonome di Trento e di Bolzano provve-
dono ad adeguare i rispettivi ordinamenti
alle norme fondamentali contenute nella
presente legge secondo le previsioni dei
rispettivi statuti e delle relative norme di
attuazione.

ART. 2.

(Sistema dei servizi per la prima infanzia).

1. Il sistema dei servizi per la prima
infanzia è costituito dai nidi di infanzia di
cui all’articolo 3, dai servizi integrativi di
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cui all’articolo 4 e dai servizi sperimentali
di cui al comma 2 del presente articolo, ed
è regolato sulla base dei seguenti criteri:

a) integrazione fra diverse tipologie di
servizi e collaborazione tra gli enti locali
ed i soggetti gestori;

b) diritto di accessibilità per le bam-
bine ed i bambini;

c) partecipazione attiva delle famiglie
alla definizione delle scelte educative
nonché al costo di gestione dei servizi,
secondo il principio di equità di tratta-
mento, ai sensi dell’articolo 5;

d) omogeneità dei titoli di studio
secondo i profili professionali definiti ai
sensi dell’articolo 12;

e) continuità con gli altri servizi edu-
cativi e con la scuola dell’infanzia e coor-
dinamento con i servizi sociali e sanitari;

f) libertà di scelta fra i servizi pub-
blici o destinatari di finanziamento pub-
blico;

g) contenimento degli oneri derivanti
dall’attuazione degli interventi connessi al
sistema dei servizi nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili.

2. Le regioni ed i comuni possono
istituire o favorire l’attivazione di servizi
sperimentali, diversi da quelli di cui agli
articoli 3 e 4, avvalendosi del personale di
cui all’articolo 12, in coerenza con gli
indirizzi e gli obiettivi nazionali definiti ai
sensi dell’articolo 7.

ART. 3.

(Nidi di infanzia).

1. Il nido di infanzia è un servizio
educativo e sociale di interesse pubblico
rivolto alle bambine ed ai bambini di età
compresa tra i tre mesi e i tre anni. Il
servizio accompagna la crescita delle bam-
bine e dei bambini, nel rispetto della
identità individuale, culturale e religiosa di
ciascuno, garantisce il diritto all’inseri-
mento delle bambine e dei bambini disa-
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bili, ai sensi della legge 5 febbraio 1992,
n. 104, e successive modificazioni, e svolge
azioni di prevenzione contro ogni forma di
emarginazione derivante da svantaggio
psico-fisico e sociale.
2. Il nido di infanzia non rientra fra i

servizi pubblici a domanda individuale di
cui all’articolo 6 del decreto-legge 28 feb-
braio 1983, n. 55, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131.
3. Il nido di infanzia svolge le seguenti

funzioni:

a) offre alle bambine ed ai bambini
un luogo di formazione, di cura e di
socializzazione nella prospettiva del loro
benessere psico-fisico e di promozione
delle loro potenzialità cognitive, affettive e
sociali;

b) sostiene i genitori nella cura dei
figli, anche al fine di facilitare l’accesso
delle donne al lavoro e di promuovere la
conciliazione tra le scelte professionali e
familiari, in un quadro di pari opportu-
nità.

4. In rapporto alle scelte educative, ai
tempi di lavoro dei genitori, alle esigenze
locali e ai bisogni delle bambine e dei
bambini, possono essere previste modalità
di funzionamento del nido di infanzia
diversificate sia rispetto ai tempi di aper-
tura dei servizi, sia rispetto alla previsione
di formule di iscrizione e di frequenza per
tempi giornalieri e progetti pedagogici di-
versificati, sia rispetto alla ricettività dei
nidi stessi.
5. A fronte di particolari esigenze so-

ciali ed organizzative possono essere isti-
tuiti micro-nidi di infanzia che prevedano
l’accoglienza di un numero ridotto di bam-
bine e bambini, anche quali servizi aggre-
gati ad altri servizi per l’infanzia già
funzionanti o di nuova istituzione, fermo
restando quanto stabilito dall’articolo 10. I
comuni determinano la ricettività minima
e massima dei micro-nidi, nel rispetto dei
requisiti organizzativi, strutturali e del
personale.
6. I nidi di infanzia e i servizi integra-

tivi di cui all’articolo 4 possono essere
istituiti anche presso luoghi di lavoro,
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ferme restando le caratteristiche previste
dalla presente legge e dalle regioni.

ART. 4.

(Servizi integrativi ai nidi di infanzia).

1. I servizi integrativi sono volti a
garantire ulteriori risposte flessibili, com-
plementari e differenziate alle esigenze
delle bambine, dei bambini e delle fami-
glie, attraverso soluzioni diversificate sul
piano strutturale ed organizzativo.
2. Fermo restando quanto previsto

dalla legge 28 agosto 1997, n. 285, i servizi
integrativi possono prevedere:

a) centri per bambini e genitori, op-
portunamente attrezzati ed organizzati
per l’accoglienza delle bambine e dei bam-
bini insieme ai genitori o ad adulti ac-
compagnatori, in modo tale da garantire
occasioni di socialità e di gioco per i
bambini, per favorire la corresponsabilità
tra adulti, genitori ed educatori;

b) spazi di accoglienza destinati alle
bambine ed ai bambini di età compresa
tra i diciotto ed i trentasei mesi, per una
permanenza della durata massima di cin-
que ore giornaliere, privi di servizi di
mensa e di spazi per il riposo pomeri-
diano, nonché servizi socio-educativi per
la prima infanzia istituiti ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera a), della legge 28
agosto 1997, n. 285.

3. I servizi di cui al comma 2 possono
essere ubicati nella stessa struttura in
modo tale da consentirne un pieno utilizzo
ed ampliare le opportunità offerte.
4. Le regioni e i comuni riconoscono ed

agevolano iniziative di famiglie associate
nella organizzazione di servizi autogestiti
per la cura, l’educazione e l’animazione
rivolte alle bambine e ai bambini fino a tre
anni di età, realizzate in collaborazione
con le scuole materne o in forme auto-
nome, fatti salvi i princı̀pi generali stabiliti
dalla presente legge ed i requisiti organiz-
zativi e strutturali determinati dalla re-
gione.
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5. I comuni possono promuovere l’at-
tivazione di servizi educativi e di cura sia
presso il domicilio delle famiglie sia presso
quello degli educatori, sulla base dei re-
quisiti organizzativi e strutturali definiti
dalla regione, avvalendosi del personale di
cui all’articolo 12.

ART. 5.

(Accesso ai servizi).

1. L’accesso ai nidi di infanzia ed ai
servizi integrativi pubblici o destinatari di
finanziamento pubblico è aperto alle bam-
bine ed ai bambini di età compresa tra i
tre mesi ed i tre anni, fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 4, comma 2, lettera
b), senza alcuna distinzione, compresi le
bambine e i bambini non stabilmente
residenti in Italia.
2. I comuni definiscono i criteri di

partecipazione economica degli utenti alle
spese di gestione dei nidi di infanzia e dei
servizi integrativi pubblici o destinatari di
finanziamento pubblico, in modo da dif-
ferenziarla in relazione alle condizioni
socio-economiche delle famiglie. La veri-
fica delle condizioni reddituali è effettuata
secondo le disposizioni del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 109, e successive
modificazioni.
3. La partecipazione economica degli

utenti alle spese, definita ai sensi del
comma 2, non può essere superiore al 30
per cento dei costi medi di gestione dei
servizi rilevati a livello comunale, escluse
le spese per costi di ammortamento dei
mutui per la realizzazione delle strutture.

ART. 6.

(Partecipazione delle famiglie).

1. Gli enti ed i soggetti che gestiscono
i nidi di infanzia ed i servizi integrativi
rispettano e valorizzano il ruolo educativo
attivo proprio delle famiglie e garantiscono
ad esse la massima informazione sul pro-
getto educativo e sulla gestione dei servizi.
La partecipazione delle famiglie è altresı̀
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garantita affinché, assieme agli educatori,
definiscano le scelte educative, contribui-
scano alla programmazione e verifichino
le attività attraverso l’istituzione di appo-
siti organismi collegiali.

CAPO II

ASSETTO ISTITUZIONALE
DEL SISTEMA DEI SERVIZI
PER LA PRIMA INFANZIA

ART. 7.

(Funzioni dello Stato).

1. Con atto di indirizzo e coordina-
mento, da emanare, previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari, en-
tro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, su proposta del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, di concerto con i Ministri della
sanità e del lavoro e delle politiche sociali,
d’intesa con la Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, sono definiti, nei
limiti delle risorse già destinate ai servizi
per la prima infanzia dalle regioni e dagli
enti locali e delle ulteriori risorse stanziate
ai sensi della presente legge:

a) i criteri generali per la program-
mazione, la realizzazione e lo sviluppo
del sistema dei servizi per la prima
infanzia da parte delle regioni e dei
comuni, secondo il principio della qualità
delle prestazioni;

b) i requisiti minimi organizzativi,
strutturali e del personale per l’autorizza-
zione al funzionamento dei nidi di infan-
zia e dei servizi integrativi;

c) gli orientamenti nazionali sul
piano educativo.

2. I compiti e le funzioni indicati dal-
l’articolo 129, comma 1, lettera d), del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
riferibili ai servizi per l’infanzia sono as-
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sicurati dal Centro nazionale di documen-
tazione e di analisi per l’infanzia di cui
all’articolo 3 della legge 23 dicembre 1997,
n. 451.
3. Il Consiglio dei ministri, in caso di

inadempienza delle regioni rispetto alle
previsioni della presente legge, attiva, su
proposta del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, d’intesa con i
Ministri del lavoro e delle politiche sociali
e della sanità, i poteri sostitutivi, ai sensi
dell’articolo 5 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112.

ART. 8.

(Funzioni delle regioni).

1. Le regioni, nei limiti delle proprie
risorse di bilancio e di quelle aggiuntive
stanziate ai sensi della presente legge,
svolgono le seguenti funzioni:

a) programmano lo sviluppo del si-
stema dei servizi per la prima infanzia nel
territorio regionale, garantendo la parte-
cipazione al procedimento dei comuni e
delle rappresentanze delle famiglie, se-
condo le modalità indicate dall’articolo 6;

b) incentivano l’associazione fra i
comuni ai fini della gestione del sistema
dei servizi per la prima infanzia e defini-
scono i criteri per l’esercizio associato
delle funzioni da parte dei comuni;

c) definiscono, sulla base di quanto
stabilito dall’atto di indirizzo e coordina-
mento di cui all’articolo 7, comma 1,
lettera b), i criteri per l’autorizzazione al
funzionamento dei nidi di infanzia e dei
servizi integrativi, i requisiti organizzativi
e strutturali degli stessi, i criteri per la
costruzione o la ristrutturazione degli im-
mobili destinati a loro sede ed i requisiti
qualitativi aggiuntivi per il loro accredita-
mento;

d) stabiliscono, in accordo con gli enti
locali interessati, le modalità per il moni-
toraggio e la valutazione della qualità dei
servizi e delle attività nonché i criteri per
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la determinazione dei costi di gestione dei
servizi ai fini di cui all’articolo 5;

e) ripartiscono i fondi di cui all’arti-
colo 11, tenuto conto dei progetti elaborati
dai comuni, singoli o associati, ai sensi
dell’articolo 9, comma 1, lettera a), nonché
delle risorse destinate allo sviluppo del
sistema dei servizi per la prima infanzia,
nell’ambito dei fondi regionali di cui al-
l’articolo 2, comma 3, della legge 28 agosto
1997, n. 285;

f) determinano gli indirizzi per lo
svolgimento delle iniziative di qualifica-
zione del sistema dei servizi per la prima
infanzia, comprese le attività di forma-
zione permanente degli operatori e dei
coordinatori pedagogici;

g) stabiliscono le modalità per il con-
corso delle province alla programmazione
e alla qualificazione dei servizi, comprese
le iniziative per la formazione del perso-
nale;

h) stabiliscono i criteri per la defini-
zione degli indicatori di qualità relativi
all’attività dei servizi per la prima infan-
zia;

i) adottano strumenti idonei per il
controllo di gestione, al fine di valutare
l’efficacia, l’efficienza ed i risultati delle
prestazioni erogate nell’ambito del sistema
dei servizi per la prima infanzia.

ART. 9.

(Funzioni dei comuni).

1. I comuni, singoli o associati, eserci-
tano le seguenti funzioni:

a) predispongono progetti per la rea-
lizzazione in sede locale del sistema dei
servizi per la prima infanzia;

b) partecipano alla programmazione
regionale del sistema dei servizi per la
prima infanzia;

c) rilasciano le autorizzazioni al fun-
zionamento ai nidi di infanzia e ai servizi
integrativi pubblici o privati;
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d) accreditano i nidi di infanzia ed i
servizi integrativi in possesso dei requisiti
qualitativi aggiuntivi di cui all’articolo 8,
comma 1, lettera c), tenuto conto della
qualità della progettazione del servizio, del
tipo di prestazione offerta e delle relative
caratteristiche economiche;

e) provvedono alla erogazione dei
servizi direttamente o tramite i soggetti
accreditati;

f) agevolano la partecipazione delle
famiglie, secondo le modalità indicate dal-
l’articolo 6, alla programmazione, alla ge-
stione e al controllo dei servizi.

ART. 10.

(Autorizzazione ed accreditamento).

1. La realizzazione e la gestione dei
nidi di infanzia e dei servizi integrativi di
cui alla presente legge da parte di soggetti
privati sono soggette all’autorizzazione al
funzionamento da parte del comune nel
cui territorio sono ubicati i servizi, indi-
pendentemente dalla loro denominazione
e dalla loro localizzazione, sulla base di
quanto stabilito ai sensi degli articoli 7, 8
e 9.
2. I soggetti autorizzati ai sensi del

comma 1 possono ottenere l’accredita-
mento dai comuni alle condizioni stabilite
dalle regioni.
3. Per i servizi e le strutture private

l’accreditamento costituisce condizione per
l’accesso ai finanziamenti pubblici, mentre
il possesso dei requisiti necessari per l’ac-
creditamento è condizione di funziona-
mento per i servizi pubblici.

CAPO III

FINANZIAMENTO DEL SISTEMA DEI
SERVIZI PER LA PRIMA INFANZIA

ART. 11.

(Finanziamenti).

1. A decorrere dall’anno 2001, una
quota del Fondo nazionale per le politiche
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sociali di cui all’articolo 20 della legge 8
novembre 2000, n. 328, pari a lire 5.000
milioni annue, è destinata al finanzia-
mento degli interventi per la realizzazione
del sistema dei servizi per la prima in-
fanzia.
2. La quota del Fondo nazionale per le

politiche sociali di cui al comma 1 è
ripartita annualmente tra le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
con decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di concerto
con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, da emanare conte-
stualmente al decreto di cui all’articolo 20,
comma 7, della legge 8 novembre 2000,
n. 328, secondo i seguenti criteri:

a) carenza di servizi per la prima
infanzia, sulla base dei dati forniti dal
Centro nazionale di documentazione e di
analisi per l’infanzia di cui all’articolo 3
della legge 23 dicembre 1997, n. 451;

b) domanda inevasa dai servizi edu-
cativi per la prima infanzia;

c) tasso di natalità;

d) tasso di occupazione delle donne
con figli minori;

e) situazione di particolare disagio
sociale, con fenomeni o rischi di emargi-
nazione o devianza minorile.

CAPO IV

DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI PERSONALE

ART. 12.

(Profili professionali).

1. Il funzionamento dei nidi di infan-
zia e dei servizi integrativi è assicurato
dagli educatori di infanzia, con compe-
tenze psico-pedagogiche, e dagli addetti ai
servizi generali, che operano secondo i
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princı̀pi della metodologia del lavoro di
gruppo e della collegialità e in stretta
collaborazione con i genitori, al fine di
garantire la necessaria coerenza degli in-
terventi educativi. Gli addetti ai servizi
generali sono distinti in professionalità
diverse in rapporto alle specificità dei
singoli servizi e ai diversi moduli orga-
nizzativi.
2. I profili professionali degli educatori

di infanzia sono disciplinati con regola-
mento del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca emanato di concerto
con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 28 agosto 1988, n. 400, e succes-
sive modificazioni. Gli educatori di infanzia
devono essere in possesso della certifica-
zione rilasciata in esito ai corsi di cui all’ar-
ticolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144.
Costituiscono altresı̀ titolo per l’esercizio
della professione i diplomi di laurea in pe-
dagogia, in scienze dell’educazione e in
scienza della formazione.
3. I requisiti culturali e professionali

degli addetti ai servizi generali sono defi-
niti in sede di contrattazione collettiva ai
sensi del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165.

ART. 13.

(Disposizioni transitorie in materia
di personale).

1. Fino alla data definita con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, da emanare
in relazione alla definizione degli standard
dei percorsi del sistema della istruzione e
formazione tecnica superiore di cui all’arti-
colo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144,
sono considerati validi ai fini dello svolgi-
mento delle funzioni attribuite agli educa-
tori di infanzia, i diplomi di scuola media
superiore ad indirizzo socio-psico-pedago-
gico ovvero i diplomi di laurea in pedagogia,
in scienze dell’educazione e in scienza della
formazione.
2. Per il personale in servizio alla data

di entrata in vigore della presente legge
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sono considerati validi ai fini dello svol-
gimento delle funzioni attribuite agli edu-
catori di infanzia i titoli di studio ri-
chiesti alla data dell’assunzione in ruolo.

ART. 14.

(Direzione organizzativo-gestionale
e psicopedagogica dei servizi

per la prima infanzia).

1. I soggetti gestori di servizi pubblici o
destinatari di finanziamento pubblico or-
ganizzano in forma singola o associata le
attività di direzione organizzativo-gestio-
nale e psicopedagogica del sistema dei
servizi per la prima infanzia allo scopo di
assicurare lo svolgimento delle seguenti
funzioni:

a) elaborazione, attuazione e verifica
di un progetto educativo dei servizi;

b) coordinamento delle attività rea-
lizzate;

c) indirizzo e sostegno tecnico all’at-
tività degli operatori;

d) promozione delle attività di for-
mazione permanente;

e) promozione dell’integrazione ri-
spetto ai servizi educativi, sociali e sani-
tari;

f) monitoraggio della qualità dei ser-
vizi;

g) sviluppo della cultura dell’infanzia
all’interno della comunità locale.

2. Le funzioni di cui al comma 1 sono
assolte tramite specifiche figure di coor-
dinamento pedagogico, di seguito deno-
minate « coordinatori pedagogici », in pos-
sesso del diploma di laurea in pedagogia,
o in scienze dell’educazione o in scienza
della formazione ovvero in psicologia. Per
i coordinatori pedagogici in servizio alla
data di entrata in vigore della presente
legge sono ritenuti validi i titoli di studio
e professionali di cui sono in possesso, ai
soli fini dell’attribuzione del profilo pro-
fessionale.
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CAPO V

VIGILANZA SANITARIA

ART. 15.

(Compiti delle aziende unità
sanitarie locali).

1. Le aziende unità sanitarie locali, nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili,
svolgono le funzioni di vigilanza igienico-
sanitaria sulle strutture operanti nell’am-
bito del sistema dei servizi per la prima
infanzia.
2. Le aziende unità sanitarie locali, in

collaborazione con i comuni e con i sog-
getti di cui all’articolo 10, comma 2, e nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili:

a) individuano gli strumenti per ga-
rantire la piena integrazione delle bam-
bine e dei bambini disabili e con disagio
socio-culturale, secondo le modalità stabi-
lite dalle leggi 5 febbraio 1992, n. 104, e
successive modificazioni, e 28 agosto 1997,
n. 285;

b) realizzano interventi di preven-
zione e di educazione alla salute e alla
alimentazione.

CAPO VI

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 16.

(Abrogazioni e modificazioni).

1. La legge 6 dicembre 1971, n. 1044,
ad eccezione dell’articolo 8, e la legge 29
novembre 1977, n. 891, sono abrogate.
2. All’articolo 243, comma 2, lettera a),

del testo unico di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, le parole: « ; a tale
fine i costi di gestione degli asili nido sono
calcolati al 50 per cento del loro ammon-
tare » sono soppresse.

Lire 500 = C= 0,26 *14PDL0002910*
*14PDL0002910*
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